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C'è stato un periodo nella storia medievale dalla fine del 
sec. VIII alla metà del XIII in-cui gli Arabi hanno avuto in 
loro mano la cultura e la scienza, e sono apparsi nel mondo 
come i legittimi continuatori del popolo greco. Nel sec. VIII lo 
spirito umano era ancora immerso nelle tenebre dell'alto Me- 
dioevo: le scienze della Natura erano completamente neglette, 
i grandi scrittori dell'antichità per la massima parte ignorati. 
Si era voluto conciliare l'insegnamento cristiano colle grandi 
filosofie dell'antichità, con Platone e Aristotele, ma delle opere 
così dell'uno come dell'altro ben poco era noto. 

L'Europa occidentale ignorava nel Medioevo il greco; biso- 
gnava contentarsi delle traduzioni latine. Ma anche in veste 
latina poche erano le opere greche che circolassero fra i dotti; 
fino quasi alla metà del sec. XII non si conoscevano di tutta la 
grandiosa opera aristotelica che alcuni degli scritti logici, e di 
tutti i dialoghi di Platone solo una parte del 7imeo nella tra- 
duzione di Caleidio! Per il resto bisognava servirsi delle cita- 
zioni di S. Agostino, di Cassiodoro, di Claudiano Mamerto, dello 
ps-Dionigi, di Marciano Capella, d’Isidoro, ecc. Primo merito 
degli Arabi è stato di diffondere nell'Europa occidentale una 
più larga conoscenza degli autori greci che essi tradussero 6 
commentarono. 

L'invasione della Siria e della Palestina, e più tardi la presa 
di possesso dell'Egitto, svegliarono nella nobile razza araba il 
gusto della scienza. Appunto per mezzo dei cristiani Siri gli 
Arabi vennero a conoscenza delle opere filosofiche e delle dot- 
trine greche. Tra i Siri poi questa conoscenza s'era diffusa per 
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opera dei Nestoriani greci, perseguitati a causa di eresia. Ne- 
storio, patriarca di Costantinopoli, morto in Libia nel 439 
dell'E. V., sosteneva che in Cristo le due nature, la divina e 
l'umana, fossero perfettamente distinte e formassero in lui due 
persone differenti. Per questa eresia egli fu cacciato da Costan- 
tinopoli, e i suoi seguaci si sparsero nella Persia e nella Siria, 
dove fondarono istituti e apersero scuole, fra le quali la più 
celebre fu quella di medicina a Edessa in Mesopotamia. Quando 
questa scuola fu distrutta sotto Leone l’Isaurico dal fanatismo, 
i Nestoriani si sparsero nella Persia, dove acquistarono ben 
presto importanza politica, e fondarono a Gandisapor una nuova 
scuola di medicina che fu molto frequentata. | 

Ma i Nestoriani greci non solamente diffusero in Oriente 
lo studio della medicina, sibbene anche la conoscenza della filo- 
sofia greca, specialmente di Aristotele, la cui sottile dialettica 
era spesso adoperata nelle controversie teologiche, che larga- 
mente occuparono i Bizantini. E a questo proposito bisogna 
anche ricordare un altro fatto di non lieve importanza. Nel 
529 d. C. l’imperatore Giustiniano chiuse con un editto la scuola 
neoplatonica di Atene, l’ultima delle grandi scuole filosofiche 
greche, e proibì che per il futuro s’insegnasse più filosofia in 
quella città. Era l’ultimo e definitivo colpo portato al Pagane- 
simo) Allora parecchi membri di quella scuola, fra cui Damascio 
e Simplicio, emigrarono in Persia, dove speravano di trovare 
nel Re Chosroe un protettore e un amico. Benchè la loro dimora 
non si prolungasse troppo colà, è certo che essi trapiantarono 
nel suolo persiano i germi della cultura e della filosofia greca, 
che gli Arabi quando ebbero occupata la Persia seppero far 
fruttificare. 

La filosofia che gli Arabi predilessero e fecero maggior- 
mente conoscere agli Occidentali fu quella di Aristotele. Si è 
osservato che questa filosofia era quella che meglio sì adattava 
alle esigenze della loro religione, come del resto anche a quelle 
del Cristianesimo. Il concetto monoteistico, proprio così di 
questo come dell’Islamismo, trovava una quasi esatta corrispon- 
denza nel Dio di Aristotele, che, Motore immobile, muove e 
governa tutte quante le cose. La sua logica poi, guida sagace 
e sottile del ragionamento, poteva ben rispondere all'uopo nelle 
discussioni teologiche che non mancarono anche nel Maometta- 


la 


GLI ARABI NELLA STORIA DEL PENSIERO 188 


nismo. S'aggiunga l’importanza data dal filosofo greco all'osser- 
vazione empirica della natura e più propriamente alla storia 
naturale, che corrispondeva a quell’istinto verso il sapere posi- 
tivo e la medicina in ispecie, che sì manifestò presto nell’arabo 
incivilito. 

Tutto ciò è vero, ma bisogna anche notare che gli Arabi 
dovevano accettare la cultura greca quale pervenne a loro nella 
tradizione; e in questa tradizione il nome di Aristotele non 
poteva naturalmente non predominare. Vero è che l’ultima 
scuola di filosofia greca, la scuola di Alessandria (trasportata 
poi ad Atene, dove, come s'è detto, fu chiusa coll’editto di Giu- 
stiniano), professava il Platonismo, ed è appanto conosciuta nella 
storia col nome di Neoplatonismo. Ma questa scuola andò 
sempre più prendendo il carattere di un grande sincretismo, 
cioè di una fusione degli elementi più vitali di tutta quanta la 
filosofia greca, che si volevano opporre come ultimo baluardo 
all'invasione trionfatrice del Cristianesimo; e in questa fusione, 
che più o meno consapevolmente si faceva nel crogiolo platonico, 
la parte della dottrina aristotelica non poteva non essere pre- 
ponderante. 

Il nome di Aristotele finì dunque coll’essere così vivo nella 
tradizione alessandrina come quello di Platone. Del resto noi 
troviamo nella filosofia araba chiare e frequenti impronte di 
Neoplatonismo, specialmente nei primi rappresentanti di essa, 
come, p. e., in Alkendi, vissuto nella 1° metà del IX sec., che, 
quantunque grande ammiratore di Aristotele, di cui tradusse e 
commentò le opere, accolse parecchie speculazioni neopitagoriche 
e neoplatoniche; e in Alfarabi, nato verso la fine dello stesso secolo, 
che, educato agli influssi della mistica setta dei Sufi (una delle 
tante sette che pullularono nell'Islamismo), fece sua nei rapporti 
del mondo con Dio la dottrina neoplatonica dell'emanazione. 

Ma il filosofo arabo che ebbe celebrità nell’Occidente e 
anche oggi è maggiormente conosciuto è Averroè, L'azione eser- 
citata da quest'uomo in tutto il mondo civile del suo tempo fu 
veramente straordinaria. Egli fu il più grande degli aristotelici 
arabi: 

Averrois che "il gran comento feo 
dice Dante, che lo pone nel Limbo fra i personaggi più illustri 
dell'antichità. Il gran commento, cioè il commento ad Aristotele, 
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al Maestro di color che sanno; e dalla frase di Dante si ca- 
pisce che il commentatore doveva essere degno del maestro. 
Questa ammirazione parrà tanto più significativa, quando si pensi 
che Averroè aveva spiegato Aristotele in modo contrario a 
quegli insegnamenti della Chiesa cattolica, di cui Dante fu 
sempre fedele seguace. 

Anche per Averroè Aristotele è il maestro di color che 
sanno, il filosofo e il sapiente per eccellenza. In una sua opera 
egli così si esprime: “Aristotele è la regola e l'esemplare chie 
la Natura ha creato per dimostrare l’ultima perfezione umana. 
La sua dottrina è la suprema verità, perchè il suo intelletto è 
il limite dell’intelletto umano. Egli fu creato e dato a noi dalla 
divina Provvidenza perchè sapessimo da lui tutto ciò che si può 
sapere »._ 

Ma per metter d'accordo la filosofia di Aristotele sia col 
dogma cristiano sia con quello maomettano c’erano parecchie 
difficoltà. Una delle più scabrose era quella relativa alla dottrina 
dell'intelletto umano. Anche nel Corano si afferma l'immortalità 
dell'anima individuale, la vita futura colle sue pene e le sue 
ricompense. Dopo la morte tutto non è finito per l’uomo. Il 
giorno del giudizio verrà, in cui ciascuno dovrà render conto. 
Quando il cielo si fenderà, le stelle saranno disperse e i mari 
confonderanno le loro acque, le tombe saranno rovesciate e 
l’anima vedrà le sue azioni antiche e recenti. Dio vi risusciterà 
affinchè il termine fissato ab aeterno sia compiuto: voi ritor- 
nerete a lui ed egli vi dirà ciò che avete fatto. I cattivi, gli 
empi e gl'infedeli saranno precipitati nella Geenna, dove il 
fuoco ardente sarà il loro soggiorno. Appena il fuoco avrà con- 
sumato la loro pelle, una nuova pelle li ricoprirà affinchè sof- 
frano nuovi supplizi; essi saranno abbeverati con un'acqua bol- 
lente che strazierà le loro viscere. Ai veri credenti, ai giusti si 
apriranno invece le porte del Paradiso, giardino di delizie inaf- 
fiato da acque sempre correnti, ove, meriggiando alle fresche 
ombre, vestiti di seta e di broccato, lungi da ogni discorso 
frivolo e da ogni parola peccaminosa, assisi presso alle vergini 
dagli occhi neri, si nutriranno di'frutti squisiti e si disseteranno 
in coppe d’argento con bevande profumate. E le delizie dei giusti 
saranno eterne, come eterne le pene degli empi. 

Questa fede nella sopravvivenza dell'anima e nelle gioie del 
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Paradiso era la forza del guerriero arabo, che affrontava perciò 
con animo sereno la sete e le arsure del deserto, le privazioni 
più dolorose, le ferite e la morte sul campo di battaglia. Orbene 
Averroè colla sua interpretazione della dottrina di Aristotele 
intorno all’intelletto attivo veniva a negare l'immortalità del- 
l'anima individuale e la vita futura coi suoi premi e i suoi 
gastighi. La sua interpretazione conduceva dritta al Panteismo; 
cioè dopo la morte ogni individualità sì perde, perchè non vi è 
che un solo intelletto agente in tutti gli uomini e per tutti gli 
uomini, una sola grande anima dell’ Umanità. Le diversità fra 
uomo e uomo dipendono dalla costituzione fisica e dalle dispo- 
sizioni materiali di ciascun organismo; ma il lume celeste, 
l’immortal raggio dell'alma, che balena nella fronte di ogni 
essere pensante e ragionante, è il medesimo in tutti gli uomini, 
è una diretta emanazione di Dio, che si rifrange diversamente 
nei diversi cervelli, come la luce del sole- nei diversi corpi. 
E come il sole è uno, così l'intelletto è uno. Morendo il corpo, 
il raggio divino, cioè l'intelletto, ritorna alla sua scaturigine 
prima, cioè a Dio, e in esso si confonde e si perde, come, 
“se non ci fossero più corpi o sostanze che la rifrangessero, 
la luce del sole sarebbe una, identica ed uguale in sè stessa. 

L'interpretazione averroistica di Aristotele contraddiceva 
dunque così al dogma cristiano come a quello maomettano che 
affermano l'immortalità dell'anima individuale. Come la Chiesa 
cattolica così quella mussulmana combatterono perciò l'aver- 
roismo, che fu considerato come un'eresia, e Averroè stesso fu 
dai suoi negli ultimi anni della vita perseguitato. 

Ma egli veramente non voleva assumere un atteggiamento 
ostile verso la religione in generale e verso il Maomettanismo 
in particolare. Egli credeva anzi che anche il filosofo dovesse 
rimanere fedele a quella religione degli avi nella quale fosse 
stato per avventura educato; domandava solo per lui una mag- 
giore libertà d'intendere e d'interpretare i dogmi della fede 
secondo il lume della ragione, non potendo egli acconten- 
tarsi di ciò che è pascolo sufficiente alle anime volgari. Il 
filosofo penetra nello spirito, il volgo si ferma alla lettera. 
Pochi possono dunque raggiungere il più alto scopo che è la 
verità filosofica; per gli altri è necessaria la Rivelazione, che 
sì serve d'immagini, di similitudini, di parabole. Di qui nacque 
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quella che fu detta, non sempre a buon dritto, teoria della doppia 
verità (verità filosofica e verità teologica, verità di fede e verità 
di ragione); teoria. che si diffuse anche fra i dotti cristiani, e 
nella quale cercò scampo per un momento anche Giordano Bruno 
davanti ai suoi giudici di Venezia. 

L'opposizione della Chiesa non impedì all’averroismo di dif- 
fondersi colla maggior larghezza, come ho detto, per tutto l'Oe- 
cidente cristiano. Ci fu anzi un tempo in cui l’Università di 
Parigi, il maggior centro della filosofia medievale e rocca so- 
vrana della Scolastica, fu invasa dall'averroismo. Si resero 
perciò necessarie negli anni 1240, 1270 e 1277 condanne espli- 
cite da parte dell'autorità ecclesiastica, di parecchie tesi che sì 
professavano in quell'Università, come le seguenti: | 

— Che l’intelletto degli uomini è, quanto al numero, uno 
solo e identico; 

— Che il mondo è eterno; 

— Che l’anima in quanto è forma individuale del corpo 
muore con esso; 

— Che il libero arbitrio è potenza passiva e non attiva; 

— Che la volontà dell'uomo vuole ed elegge per necessità. 

Queste tesi sono sostanzialmente averroistiche e ci mostrano 
come la filosofia di Averroè contradicesse non solo al dogma 
cristiano dell'immortalità dell'anima individuale, ma anche a 
quello della creazione del mondo e della libertà del volere. 

Anche Dante combatte da buono e forte cattolico l'aver- 
roismo. Nel canto XXV del Purgatorio, quando Stazio gli spiega 
la generazione dell’uomo, sì nella parte corporea che spirituale, 
accenna alla dottrina averroistica dell'intelletto, e soggiunge: 


Questo è tal” punto 
Che più savio di te già fece errante. 


Il più savio di Dante è Averroè, che anche qui, pur essendo 
combattuto, è nominato dal poeta con onore. 

Ma a mostrare in quanto onore fosse tenuta dai dotti a 
quel tempo la filosofia di Averroè basterà ricordare che Dante 
stesso colloca nientemeno che nel Paradiso accanto a San Tom- 
maso d’Aquiho un averroista della più bell’acqua, Sigieri di 
Brabante. Questi fu maestro famoso nell'Università di Parigi, 
al tempo dell'invasione averroistica, e pare fosse uno dei prin-. 
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cipali autori di quelle proposizioni che furono, come ho detto 
sopra, condannate espressamente dalla Chiesa per eretiche. 
San Tommaso d'Aquino nella sfera del Sole indica a Dante i 
nomi dei dodici spiriti che formano, lui compreso, una corona 
di luce, e arrivato all’ultimo così si esprime: 


Questi onde a me ritorna il tuo riguardo 
È il lume d'uno spirto, che in pensieri 
Gravi a morir gli parve venir tardo. 
Essa è la luce eterna di Sigieri, 
Che leggendo nel vico degli strami 
Sillogizzò invidiosi veri. 
Il vico degli strami è la rue du Fouarre, dove erano le scuole 
di filosofia dell'Università di Parigi. Lo scandalo non potrebbe, 
a ben guardare, esser maggiore; un averroista in paradiso fra 
i Padri e i Dottori della Chiesa, lodato e celebrato da San Tom- 
maso d'Aquino come un uomo, che immerso nelle profonde me- 
ditazioni della filosofia affretta col pensiero la morte per trovarsi 
finalmente in faccia all’eterno vero; come un maestro, che mal- 
grado gli odì e le persecuzioni sa professar dalla cattedra co- 
raggiose verità. E queste verità potevano condurre a eresie 
terribili, quali la negazione di Dio creatore, dell'immortalità 
dell'anima individuale, del libero arbitrio! 

I commentatori di Dante hanno trovato qui un campo 
aperto alle loro più ardite e strane ipotesi; meglio è ancora 
credere che Dante, il quale restò sempre fedele come poeta e 
come filosofo alla Chiesa cattolica, ignorasse, mettendo in pa- 
radiso Sigieri, la sua condanna e la contenenza precisa del suo 
insegnamento all’Università di Parigi. Ma quale dovette essere 
la fama di questo insegnamento filosofico, se, pur senza alcuna più 
precisa determinazione dal lato teologico, arrivò fino al poeta 
fiorentino con una tale aureola di grandezza, di nobiltà, di su- 
blimità da far ritenere il suo autore degno di un seggio in 
paradiso accanto ai più insigni maestri della Chiesa! E questo 
insegnamento filosofico era ‘averroistico. 

Ma qualcuno potrebbe obiettare: in fondo che cosa hanno 
fatto gli Arabi? Hanno ribadito per tutto il Medio Evo quel 
culto di Aristotele, che ha per ‘tanto tempo impedito lo studio 
obiettivo dei fenomeni naturali; hanno consacrato il principio 
d'autorità, l'Ipse dirit, hanno posto un uomo fra noi e le cose, 
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e lianno poi reso necessario uno sforzo violento da parte dei 
Copernico e dei Galileo, al principio dell'età moderna, per ren- 
derci il sacrosanto diritto di guardar la natura e il mondo coi 
nostri occhi. Inoltre Averroè ha creato colla sua teoria della, 
duppia verità un equivoco deplorevole, atto assai più a metter 
l'uomo in doloroso contrasto con sè stesso che a incoraggiarlo 
nella libera ricerca del vero. 

Queste obiezioni non distruggono il merito degli Arabi nella 
storia. della civiltà. Lo studio degli scrittori antichi preparò 
l'avvento della scienza moderna e l'osservazione diretta della 
Natura. La storia del Rinascimento è là a provarlo; ed è assurdo 
immaginare una storia diversa da quella che è stata. Se le cose 
sono andate così, è segno che non potevano andare diversamente. 
Non si poteva uscire dalla barbarie, conseguenza necessaria 
delle invasioni nordiche, senza ritrovare negli autori antichi i 
germi della cultura perduta. La cultura non s'improvvisa e non 
si crea dal nulla. Non sapendo più fare da sè, bisognava tornare 
a scuola da quelli che avevano fatto, per imparare poi a far 
da sè. Certo per quella forza d'inerzia che domina così gl’indi- 
vidui come i popoli, si doveva poi penare assai per toglier di 
mezzo Aristotele; ma.è pur yero che per ritrovare i Copernico 
e i Galileo bisognava passare attraverso l’'aristotelismo. 

E quanto alla teoria della doppia coscienza, se vogliamo 
ancora così chiamarla, ell’era l'unico espediente possibile, nel- 
l'epoca della maggior pressione religiosa e dogmatica, per ridare 
all'indagine del pensiero quella libertà ed elasticità che fosse 
compatibile coll'indole dei tempi. Essa infatti mostrò che per 
coltivare la scienza non era necessario fare abiura della reli- 
gione, che fra l'una e l’altra ci poteva essere una conciliazione 
suprema, quando il filosofo non abusasse, per un deplorevole 
spirito irreligioso, della facoltà di interpretare secondo con- 
cetti razionali il contenuto della fede popolare. 

Del resto gli Arabi non solo hanno fatto molto per la 
filosofia, ma anche-per la scienza. Le scienze positive della Na- 
tura avevano avuto il loro massimo fiore nell’epoca greca colle 
famose scuole alessandrine. Il mondo intiero conosce le biblio- 
teche e le scuole di Alessandria, la munificenza dei Tolomei, 
l'ardore degl’insegnanti e degli allievi. Ma colla ruina dell'antica 
civiltà tutto quel tesoro di osservazioni scientifiche e d’indagini 
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positive rimase sepolto, e parve che non dovesse lasciar traccia 
di sè nella memoria degli uomini. Furono appunto gli Arabi 
quelli che seppero fra le tenebre medievali ritrovare il filo aureo 
di quella tradizione scientifica, e avviarono nuovamente lo spirito 
umano a quelle ricerche positive da cui è scaturita la scienza 
moderna che forma il nostro orgoghio e il nostro vanto. 

Gli Arabi servirono di veicolo per l'Europa occidentale non 
solo alla sapienza greca, ma anche a quella degli antichi indiani,” 
Una parte considerevole della scienza asiatica, dice l’Humboldt, 
fu introdotta in Europa per le molteplici e numerose relazioni 
degli Arabi con l’India e con la Cina. Così, p. e., le famose 
cifre arabe, che noi ora adoperiamo comunemente nella nostra 
numerazione, pare che fossero già in uso presso gli Indiani. Ma 
agli Arabi pare che spetti il merito di avere introdotto al prin- 
cipio del see, XIII l'uso dello zero: esso solo dà agli antichi 
apici (tentativi di cifre medievali che già si trovano nell’Abbaco 
di Boezio e di Bernelino) il valore detto di posizione, per cui 
gli zeri aggiunti alla destra di una cifra le dànno il valore di 
una diecina, d'un centinaio, d'un migliaio, ecc. Il vantaggio 
arrecato dall’introduzione del sistema arabico parrà immenso a 
chi pensi qual era prima il sistema di numerazione greco-romano, 
che rendea complicata la trascrizione dei calcoli aritmetici più 
elementari. 

Gli Arabi ripresero le conoscenze matematiche dei Greci, 
che erano state illustrate dai nomi di Euclide, di Archimede. 
di Apollonio, e fecero nuovi passi nell’aritmetica, nell’algebra, 
nella geometria. Riporterò a questo proposito le parole di un 
matematico, lo Chasles: “ Gli Arabi hanno avuto. un grande 
amore e un grande trasporto per la matematica: essi ebbero 
conoscenza completa delle opere e della scienza dei geometri 
greci, migliorarono e trasformarono la trigonometria. Se per 
un certo rispetto. non sorpassarono i Greci, sia perchè infe- 
riori a questi nel genio inventivo, sia perchè avendo acquistato 
rapidamente vaste cognizioni in tutto il campo dello scibile 
non ebbero agio di approfondirle tutte; per un altro rispetto 
sorpassarono i Greci, perchè, avendo conosciuta l’algebra degli. 
Indiani, l'applicarono alla geometria, e si spinsero in questo 
genere di ricerche fino alla soluzione delle equazioni di 8° grado 
con costruzioni geometriche. Infine in questo connubio della 
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geometria greca coll’algebra degli Indiani, gli Arabi impressero 
alla loro matematica un carattere proprio ed originale, che fu 
trasmesso agli Europei, e divenne l'origine e il fondamento della 
superiorità acquistata rapidamente dal see. XVI sulla geometria 
dell'antichità ,. 

La purezza e la trasparenza del cielo d’Arabia doveva at- 
tirare, anche nel tempo della loro originaria rozzezza, l’'atten- 
zione dei suoi abitanti sul movimento degli astri per le infinite 
scalee del tempio azzurro. Chi non si ricorda il Canto notturno 
d'un pastore errante nell’ Asia di Giacomo Leopardi? S'aggiunga 
la necessità, per i viaggi delle carovane attraverso gli immensi 
deserti, di orientarsi coll'osservazione del cielo e delle stelle. 
Fino dall'VIII sec., le tavole planetarie dell'India eranò passate 
in Arabia. Il matematico arabo Albyrouni andò egli stesso nel- 
l'India per studiare l'astronomia. Le antiche tavole furono di- 
ligentemente corrette comparandole collo stato successivo del 
cielo. Osservatorî furono istituiti a Damasco, a Bagdad, al 
Cairo, a Samarkanda, a Cordova, a Fez: s'impiega l’astrolabio, 
il sestante, gli specchi in metallo, il quarto di cerchio: si com- 
pilano le tavole hakemitiche, le tavole toletane. Mail più grande 
degli astronomi arabi è Al-Battani o Albategno morto nel 929 
della nostra èra, i cui lavori furono esposti in quell’'Opus astro- 
nomicum, che ha avuto così bella illustrazione dall’insigne orien- 
talista italiano Carlo Nallino. Multe denominazioni arabe sono 
rimaste nell’Astronomia attuale, come azimuth, nadir, zenit: 
molte stelle conservano gli appellativi imposti dagli Arabi. 

I medici arabi ebbero per loro maestri i Greci, Ippocrate 
e Galeno: ma la conoscenza delle sostanze medicali fondata da 
Dioscoride della scuola di Alessandria (il duono accoglitor del 
quale, cioè della qualità o virtù delle piante, come lo chiama 
Dante) è nella sua forma scientifica una creazione degli Arabi, 
che- poterono attingere a una fonte anche più copiosa ed antica, 
quella dei medici indiani. Molti dei preparati e degli estratti 
ancora in uso sono di origine araba: sciroppi, elixir, pomate, 
unguenti, senna, rabarbaro, alcool, noce vomica. Conobbero pa- 
recchie operazioni chirurgiche, praticarono l’anestesia, furono 
celebri nell'arte ospitaliera: basterà ricordare i grandi ospedali 
di Bagdad. 

I più grandi filosofi arabi furono anche medici, come Avi- 
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cenna ed Averroè. Nell’Italia meridionale già Salerno era ce- 
lebre nel IX secolo per la sua scuola di medicina, che valse 
alla città il nome d'Ippocratica. Ma verso l'XI secolo i medici 
arabi cominciarono ad esser noti in Occidente, e anche nella 
scuola di Salerno la medicina araba soppiantò quella greco-la- 
tina. Un monaco molto famoso ai suoi tempi, Costantino l'Af- 
fricano, che avea percorso tutto l'Oriente per il desiderio d'im- 
parare, fu l’autore delle prime versioni in latino dei medici 
arabi; e si racconta che egli, cacciato da Cartagine sua patria 
dove le vaste sue cognizioni lo avevano fatto passare per mago, 
approdasse appunto a Salerno. Federico II fondò poi nel 1224 
l’Università di Napoli, dove la scuola di medicina fu -natural- 
mente dominata dalla scienza araba, alla quale è pure dovuta 
la Facoltà medica di Montpellier, fondata da insegnanti Giudei, 
educati essi pure nelle scuole moresche di Spagna e imbevuti 
di dottrine averroistiche. 

Gli Arabi si segnalarono anche nella chimica. Essi miravano 
soprattutto alla scoperta dell’elixir di lunga vita e della pietra 
filosofale, che avrebbe dovuto cangiare in oro tutti i metalli; 


. eppur proseguendo questi chimerici intenti, impararono a ese- 


guire le operazioni fondamentali della chimica, come la distil- 
lazione, la sublimazione, la cristallizzazione, la soluzione. Tro- 
varono corpi sconosciuti o nuovi composti; oltre l'alcool che 
essi ottennero distillando materie zuccherate o fecolente fer- 
mentate, ottennero l'acido solforico dal solfato di ferro per di- 
stillazione, l'acido nitrico, la potassa, il sale ammoniaco, il ni- 
trato d'argento, il sublimato corrosivo. Fu attribuito agli Arabi 
l'invenzione della polvere, al filosofo e medico Avicenna la sco- 
perta di un termometro atmosferico. La Fisica deve a loro gli 
studi sulla rifrazione dei raggi luminosi, ispirati almeno in parte 
dall’Ottica di Tolomeo, la scoperta e l'applicazione del pendolo 
come misura del tempo. Gli Europei pare imparassero dagli 
Arabi l’uso dell'ago calamitato, già noto in Cina fino da tempi 
molto antichi. 

Coi loro viaggi e colle descrizioni dei paesi visitati fecero 
anche progredire la Geografia. “ Io ho descritto (dice un viag- 
giatore arabo) la terra per lungo e per largo, e ho fatto cono- 
scere le province mussulmane: ho illustrato ogni regione par- 
ticolare con una carta che ne dà la situazione rispettiva. Io 
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indico i limiti di ogni regione; le città e i borghi che vi sì | 
trovano, i fiumi che l’attraversano, i depositi d’acqua che ne 
modificano la superfice, le risorse che essa presenta, le imposte 
di diversa natura che essa paga, le strade che la percorrono, 
le distanze che la separano dalle contrade vicine, il genere di- 
commercio che vi riesce meglio ,. 

Bisogna dire due parole anche sull'importanza degli Arabi 
nell'Arte e nella Letteratura. Lasciando da parte i generi ar- 
tistici minori, come le pietre tagliate, le medaglie incise, gli 
avoriî, gli smalti, l'oreficeria, l'arte in cui più emerse il loro 
talento è l'Architettura, poichè il Corano interdice la rappre- 
sentazione della figura umana; onde presso gli Arabi non po- 
teva fiorire nè la scultura, nè la pittura. Dapprima essì furono 
imitatori, copiando i modelli che si trovarono dinanzi, soprat- 
tutto i bizantini. Ma presto impararono a far da sè, e s'innal- 
zarono a un’arte nuova, indipendente e originale. L'architettura 
araba è contrassegnata dai mirabili giuochi della fantasia, dalla 
varietà delle forme, dall’agilità e dalla ricchezza dell'ornamenta- 
zione. Essa ha ricoperto dei suoi monumenti, di moschee e di 
palazzi splendidi come sogni incantati e fascinatori, l'Egitto, |, 
la Spagna, la Sicilia, l'Africa barbaresca, mentre nell’Oriente 
persistevano accanto a quelle arabe le forme indiane e . 
persiane. 

A chi domandasse perchè il Corano vieti la rappresentazione 
della figura umana si può rispondere che Dio è considerato in 
quel codice religioso come l’Uno, l'Onnipossente: l'idolatria e la 
deificazione delle cose create sono rigorosamente proibite. Il 
Maomettanismo doveva quindi escludere da sè quel carattere 
che è comune alle religioni ariane, la rappresentazione cioè della 
divinità per mezzo della figura umana, che poteva condurre alla 
adorazione delle immagini. Intorno al significato di questa ado- 
razione si svolse un violento dibattito anche nella Chiesa cri- 
stiana d'Oriente: tutti conoscono la storia degli Iconoclasti, da 
quando l'Imperatore bizantino Leone III l'Isaurico ordinò nel 726 
di distruggere e abbattere tutte le immagini negli edifizi sacri 
e profani, per purgare, come egli diceva, la Chiesa dalla ido- 
latria sopravvissuta al Paganesimo. Il dibattito, che fece spargere 
sangue, fu chiuso dal lato dottrinale col concilio ecumenico di 
Nicea del 787, che definì il culto cattolico delle immagini sacre, 
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benchè il partito degli Iconoclasti tornasse ancora per qualche 
tempo ad alzar le ciglia. 

Il divieto di rappresentare la figura umana spiega la dif- 
ferenza fra lo stile decorativo dei Bizantini e quello degli Arabi, 
che dovettero valersi di linee geometriche, fogliami stilizzati, 
iscrizioni, ecc., motivi che dagli Arabi presero appunto il nome 
di arabeschi. L'arabesco è soprattutto il gioco, la festa, il tri- 
pudio della linea; è Euclide diventato Apelle, è la Geometria 
diventata poema. Udiamo come ne parla il De Amicis, trovan- 
dosi in una sala dell'Alhambra : “ Mi avvicinai a una parete, 
fissai gli occhi sul punto esterno di un arabesco, e provai a se- 
guirne i giri e i rigiri su per la parete: è impossibile, lo sguardo 
si perde, la mente si turba, e tutti gli arabeschi del pavimento 
in una volta par che si muovano e si confondano per farvi 
smarrire il filo della loro inestricabile rete. Potete fare uno, 
sforzo per non guardarvi intorno, fissar tutta la vostra atten- 
zione sur un palmo solo di parete, metterci il viso sopra e se- 
guire il filo col dito: è inutile, dopo un minuto i ricami si 
scompigliano, si stende un velo tra voi e il muro, e il vostro 
braccio ricade. La parete pare tessuta come .il panno, crespa 
come il broccato, forata come la trina, reticolata come una 
foglia, Non si può guardarla da vicino, non si può fissarne 
nella mente il disegno, sarebbe come voler contare le formiche 
in un formicaio ,. 

Nella letteratura le opere di pura immaginazione convengono 
meglio al genio arabo: i racconti, le novelle, le favole, i ro- 
manzi. Il quadro preferito è la Malkama (seduta), racconto assai 
corto da essere recitato in una sola volta, formante per sè stesso 
un tutto, ma unito tuttavia con un fragile legame ad altri rac- 
conti dello stesso genere. Tale è per esempio la raccolta delle 
Mille e una notte, che ha inebriati e avvolti in una vaporosa 
atmosfera di sogno tanti cuori occidentali. Ogni arabo colto era 
anche poeta; il perfetto cavaliere con la generosità, la bravura, 
la bellezza del corpo, la conoscenza dell'equitazione e delle armi 
dovea possedere il talento poetico, che gli procacciava l’amore 
delle donne, l'ammirazione degli uomini, le carezze dei potenti 
e dei principi. 

Questa, nelle sue linee più generali, l’opera grandiosa degli 
Arabi nella storia della civiltà. Si è osservato modernamente 
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da taluni che l'Arabo non è stato, specialmente in filosofia e in 
scienza, un popolo inventore o creatore, nè altro ha fatto che 
assimilarsi le dottrine dei Greci e degli altri popoli da lui sog- 
giogati, e trasmetterle all'Occidente. La maggior parte dei suoi 
filosofi e dei suoi dotti, dice il Renan, non sono Arabi: i più 
sono Persiani, Siri, Spagnoli: gente di Bockhara, di Samarkanda, 
di Cordova, di Siviglia. La cosiddetta scienza araba non ha di 
arabo che la lingua, che la conquista mussulmana aveva por- 
tato dalla natia penisola fino in capo al mondo. Perciò l'arabo 
divenne, come il latino in Occidente, espressione di sentimenti 
e di pensieri che non hanno niente che fare con lui: Averroè, 
Avicenna, Albategno sono .arabi come Alberto Magno nato in 
Svevia e Ruggero Bacone nato in Inghilterra sono latini. 

Io credo che in questo giudizio vi sia molto di esagerato. 


. Ammesso anche che gli Arabi non abbiano fatto altro che as- 


similarsi la scienza greca o indiana e trasmetterla all'Occidente 
europeo, il loro merito davanti alla civiltà sarebbe sempre gran- 
dissimo: sarebbero stati sempre loro a ristabilire il filo aureo 
della tradizione scientifica spezzato nel Medio Evo, Inoltre, perchè 
un popolo si assimili con tanta facilità come ha fatto l’Arabo 
una cultura, ci vogliono in luî delle qualità, delle attitudini; se 
queste qualità, queste attitudini mancano, come poi mancarono 
al Turco invasore, la cultura non viene nè compresa, nè ap- 
prezzata, e riman soffocata nell’impeto selvaggio della conquista 
brutale. 

Ma noi abbiam visto che specialmente nella scienza gli 
Arabi'hanno fatto qualche cosa di più che trasmetterci la scienza 
degli antichi: alla matematica, all'astronomia, alla chimica far- 
maceutica, alla medicina hanno saputo dare un carattere proprio: 
mercè loro si sono compiuti progressi, che, considerata l'epoca, 
debbono apparire sempre molto notevoli. Quanto alla filosofia, 
se essi non sfondarono l'involucro aristotelico, bisogna ricordare 
che questo involucro corrispondeva alla mentalità del Medio Evo: 
e d'altra parte un pensatore come Averroè, che ha trattato le 
più grandi quistioni connesse alla filosofia aristotelica, non va 
giudicato alla stregua modesta di un commentatore d'oggi. Nel 
Medio Evo ogni grande quistione si ricongiungeva colla filosofia 
di Aristotele: era il metodo del tempo. 

Gli Arabi hanno dunque dato molto di più che È lingua 
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alla scienza che essi diffusero nel mondo: vi hanno messo il 
loro sentimento, la loro intelligenza, le hanno dato la loro im- 
pronta, l'hanno avviata al progresso. Se parecchi dotti e filosofi 
non furono arabi-di sangue e- d'origine, arabo e mussulmano 
era pur sempre lo stato e l'ambiente in cui naequero, araba e 
mussulmana la religione e l'educazione ricevuta. Il Renan (per 
riprendere il suo paragone) non vorrebbe già sostenere che Al- 
berto Magno e Ruggero Bacone, benchè adoperassero la lingua 
latina, siano stati educati nella religione di Virgilio e Orazio! 

A proposito della religione il Renan afferma essere l'Isla- 
mismo assolutamente contrario alla scienza e alla filosofia; ra- 
gione fra l'altre, per la quale non poteva nascere, secondo lui, 
una cultura veramente e sostanzialmente araba. Altri invece, 
come, p. es., il Lange nella sua Storia del Materialismo, so- 
stengono che delle tre grandi religioni monoteistiche l'Ebraismo, 
il Cristianesimo, il Maomettanismo, quest'ultima, la più recente 
delle tre, è la più favorevole allo svolgimento del pensiero filo- 
sofico e scientifico, e lo ha dimostrato coll'impulso da lei dato 
alla cultura nel più folto medioevo. Ma tutt'e due queste opi- 
nioni sono false e inaccettabili, perchè si vuol vedere tanto 
nell'una quanto nell'altra un legame stretto e necessario fra la 
religione e la scienza, legame che in questa forma non esiste e- 
non può esistere. Se si consulta la storia, si vede che un pro- 
gresso intellettuale si è avuto colle religioni più diverse, il 
Politeismo nell'epoca greco-romana, il Maomettanismo e il Cri- 
stianesimo nell'epoca più recente. i 

La religione risponde a bisogni dell'anima tutt'altri da 
quelli a cui risponde la scienza: esse sono per così dire due 
parallele che non si possono incontrare, se non perdendo i loro 
caratteri specifici. Certo-nell'epoca di maggior pressione reli- 
giosa la scienza vien soffocata e interdetta; ma ciò dipende dal 
fatto che un popolo perda, per ragioni di decadenza transitoria 
o persistente, gli interessi e gli stimoli che lo portano al sa- 
pere e alla conoscenza delle cose: allora è naturale che (ove, 
per caso opposto, non prevalgano gli istinti più bassi e gros- 
solani) egli venga assorbito per forza automatica dall’inte- 
resse mistico e religioso. Ma se un popolo ha in sè una forte 
vitalità e un intenso amore per la cultura, l'equilibrio presta- 
mente si ristabilisce, e a nulla valgono le persecuzioni e le 
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scomuniche, perchè la natura umana non si può cancellare, e il 
desiderio di sapere è posto da Dio stesso nel cuore dell'uomo; 
onde i compromessi o, meglio, gli accordi colla religione dominante 
son presto trovati, del che ci dà un esempio lo stesso Maometta- 
nismo. L'Arabo, che si manifestò al mondo con fatti così ma- 
ravigliosi, ebbe appunto questa forte vitalità e questo intenso 
amore per la cultura: quando invece più tardi la razza turca 
prenderà l'egemonia dell'Islam, essa mostrerà e comunicherà dap- 
pertutto la sua totale mancanza di spirito filosofico e scienti- 
fico. La cultura sarà allora spenta, ma non per colpa della 
religione, per colpa della razza. 

Si racconta che Scipione Emiliano, il distruttore di Car- 
tagine, mirando le rovine di quella città, versasse lagrime pen- 
sando che simile sorte sarebbe potuta una volta toccare anche 
a Roma. E così infatti avvenne, quando la superba città, dopo 
aver perduto il suo immenso territorio, rimase preda delle orde 
barbariche. La storia non è altro che un alternarsi di trionfi 
e di ruine: un popolo che è oggi all'apice della gloria dimani 
sarà nella polvere. Così è stato del popolo greco, così del po- 
polo romano, le due grandi nazioni che sono state luminose por- 
tatriei di civiltà nell'epoca antica. E così è stato di un altro 
gran popolo che per parecchi secoli ha dominato nella storia, 
il popolo arabo. 

Fino al sec. VI dopo l'èra volgare, nell’Arabia, in quella 
sterminata penisola pari in superfice a un terzo dell'Europa, che 
sembra sospesa fra due parti di mondo l’Asia e l’Affrica, non 
v'erano che sparse tribù di trafficanti sulle coste bagnate dal 
mare, di nomadi e di beduini nell'interno fra le oasi e gli im- 
mensi deserti, dove il Simoun avvolge in turbini procellosi la 
sabbia ardente e infeconda. La solitudine sconfinata e monotona 
non è rotta che dai passaggi delle carovane: ma il polveroso 
e adusto cavaliere che accompagna col canto la marcia ondu- 
lata del cammello, sorgerà al grido del Profeta, farà brillare 
al sole la sua scimitarra, correrà come una tempesta su terre 
vicine e lontane, pianterà ovunque ei passi coll’ebbrezza della 
vittoria il suo stendardo, sottometterà i popoli più diversi, 
creerà uno dei più vasti imperi che la storia ricordi, fonderà 
città maravigliose, agiterà nelle tenebre del Medio Evo la fiac- 
cola della civiltà e della scienza. i 
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Poi a poco a poco la decadenza comincia: altri popoli sue- 
cedono nella conquista: la razza turca si mette alla testa. del- 
l'Islamismo: l'ora dell’Arabo è passata. Quello che il Leopardi 
dice di Roma si può dire dell'impero arabo: 


Or dov'è il suono 
Dì que' popoli antichi? Or dov'è il grido 
Dei nostri avi famosi e il grande impero 
Di quella Roma e l'armi è il fragorìo 
Che n’andò per la terra è l'Oceàno? 
Tutto è pace e silenzio, e tutto posa 
TI mondo, e più di lor non si ragiona, 


L'Arabo di Bagdad e di Cordova è stato un sogno: noi ci 
troviamo ancora davanti il Beduino ignorante e oscuro di una 
volta, quello che trafficava o errava nei deserti prima della voce 

. del Profeta, e tanto volgere di storia pare sia stato invano per 
‘lui. Saprà l'Europa incivilitrice ridestare intorno a lui un eco 
dell'antica gloria e dell'antica virtù? : 


oo 


